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Baghdad un anno dopo 
Resta l'embargo Onu 
Fame e disperazione 
nel paese di Saddam 
• i NICOSIA. Un anno dopo il 
suo ritiro dal Kuwait, per l'Irak 
resta ancora impossibile di
menticare quella fallimentare 
avventura conclusasi con una 
disfatta militare che lo .ha ri
dotto da potenza quasi ege
mone nella regione ad un 
paese in ginocchio e a sovra
nità limitata. A tenere vivo il ri
cordo di quella impresa non 
sono i mezzi di informazione 
ufficiali, ma le sanzioni eco
nomiche delle Nazioni Unite. 
Il virtuale assedio nel quale il 
paese di Saddam Hussein è 
stretto da un anno e mezzo 
provoca disagi e difficoltà ad 
ogni livello: una situazione 
politica instabile, una econo
mia sempre piùda terzo mon
do, una popolazione che vive 
negli stenti. • • .. 

Saddam hussein ha richia
mato i suoi uomini dall'emira
to il 26 febbraio 1991 quando 
gli alleati, nella offensiva terre
stre, avevano • sgominato le 
fragili linee difensive nemiche 
penetrando non solo in Ku
wait ma anche in Irak. 

A parte qualche indiretto ri
ferimento alle «valorose im
prese» delle forze armate ira
chene, i giornali del regime in 
questi giorni hanno evitato di 
dare spazio alle ultime fasi 
della guerra del Golfo. Come 
in un incubo, gli effetti del
l'embargo continuano tuttavia 
a condizionare pesantemente 
la vita di tutti i giorni. 

1 prezzi dei generi di prima 
necessita sono saliti alle stelle 
e la popolazione vive una vita 
di stenti A causa delle sanzio
ni scarseggiano anche le me
dicine e la mortalità infantile 
negli ultimi mesi è raddoppia
ta. - . - - •• 

Nei mercati di Baghdad 30 
uova costano l'equivalente di 
100 dollari al cambio ufficiale. 
! salari hanno subito aumenti 

«politici» del tutto inadeguati. 
Per sbarcare il lunario, chi 
può cerca un secondo lavoro 
o vende i gioielli di famiglia o 
l'impianto stereo. Le autorità 
hanno sempre cercato di mi
nimizzare l'impatto della 
guerra ed hanno ricostruito, 
dove potevano, ponti e edifici 
distrutti dai bombardamenti 
alleati. Secondo fonti diplo
matiche, tuttavia, si tratta di 
interventi per lo più cosmetici 
che nascondono carenze sul 
piano tecnologico. 

L'industria petrolifera, un 
tempo la principale ricchezza 
del paese, ha ripreso a funzio
nare solo in parte. Fonti go
vernative hanno ammesso 
che se l'Irak fosse autorizzato 
a nattivare le esportazioni di 
greggio a pieno ritmo, gli im
pianti si bloccherebbero in 
pochi giorni per la mancanza 
di attrezzature adeguate. Se
condo stime occidentali, l'e
conomia in generale è in gra
vissime difficoltà ed è precipi
tata ai livelli dei paesi più po
veri del terzo mondo. 

Sia pure tra voci di colpi di 
' s ta to annunciati o sventati, 

tuttavia. Saddam è ancora in 
' sella. Fonti diplomatiche par-
. ' lano di un clima politico insta-
"" bile In cui tutto può accadere 

ma gli iracheni sono convinti 
che la fine del «rais» di bagh-

. dad è tutt'altro che prossima. 
Mentre oggi, in Kuwait, si cele
brerà in pompa magna il pri-

• mo anniversario della libera
zione, c'è attesa per vedere se 

1 il giorno della disfatta in Irak 
" verrà in qualche modo ricor-
- dato. Il 17 gennaio scorso, nel 
. rievocare 1 inizio della guerra. 

'. Saddam Hussein ammise per 
. la prima volta la sconfitta sul 
, piano militare, ma disse che, 

. ' nella madre di tutte le batta-
1 glie, la vittoria morale era sua 
'" e del suo popolo. , . 

Istituti di cultura italiana 
Belgio, Cina e Israele 
Nominati i direttori 
proposti da De Michelis 
• V ROMA. L'italianista Carlo 
Ossola a Bruxelles, la sinologa 
Annamaria Palermo a Pechino 
e la giornalista Fiamma Niren-
stein a Tel Aviv: con queste no
mine negli istituti italiani di cul
tura in Belgio, in Cina ed in 
Israele viene completato il 
«pacchetto» di 10 incarichi vo
luti dal ministro degli Esteri De 
Michelis circa un anno fa. Si 
chiude così una vicenda che 
aveva < • suscitato polemiche 
proprio per la rinuncia ina
spettata di alcune personalità 
scelte da de Michelis. «Le pole
miche si sono risolte nel nulla • 
ha commentato il capo della 
diplomazia italiana prima di 
presiedere la riunione della 
commissione che ieri ha dato 
il via libera alle ultime tre no
mine - ed ora avremo il nulla 
osta per la copertura degli ulti
mi istituti».Tra le personalità 
che hanno declinato 1' invilo 
della Farnesinaspiccano i no
mi di Claudio Magris, che ha ri
nunciato per motivi personali, 
e del filosofo Paolo Mathicu 
che voleva andare nella sede 
di Parigi, al momento non di
sponibile. La commissione na-
zionafe per la promozione del
la cultura italiana all'Estero e I' 
organismo che, in seguito alla 
legge n.401 del 1990. dà il pro-

- pno parere sulle candidature. 
• Dopo il «via libera» arrivato ieri 
manca solo la formalizzazione 

v della Corte dei conti che verifi
cherà i requisiti dei nuovi diret
tori. I 77 istituti di cultura all' 
Estero godono di «assoluta au
tonomia» di spesa: un aspetto 

, questo che rende particolar-
' mente prestigioso 1' incarico. 

La commissione ha deciso an
che il conferimento di incari
chi speciali per la realizzazio
ne di progetti specifici. In parti-

: colare, ha affidato alcuni pro
getti allo storico dell' arte, Gio
vanni Carcri (Parigi), all' ar-

' cheologo Alessandro De 

- Maigret (Riad) ed alla critica 
d' arte Barbara Tosi (L' Aia). 
Nella riunione di ieri la com-

. missione ha anche deliberato 
la composizione dei quattro 
gruppi di lavoro nei quali si ar-

•". ticolerà (Insegnamento e pro
mozione della lingua italiana 

, all' estero; informazione, edi
toria e comunicazione; grandi 
eventi culturali; economie del-

•-. le iniziative culturali), ed ha 
approvato I' istituzione di un 

. quinto gruppo chiamato: «ap-
• porto straniero della cultura 

italiana all' estero», rinviando-
_ ne pero' la costituzione ad un 

momento successivo. 

Consultabili dal 2 marzo Sotto chiave al Cremlino 
le carte sequestrate in agosto i verbali del politburò 
Segreto di Stato .,. «Cercheremo di cautelarci 
sui documenti governativi dalle deformazioni» 

Aprono gli archivi del Pois 
Sui fascicoli molti omissis 
Archivi del Pcus, dal 1952 al golpe, aperti ma a metà. 
Da lunedi 2 marzo accesso libero al «Centro per la 
conservazione dei documenti contemporanei» ma 
dei trenta milioni di fascicoli molti portano la scritta 
«segretissimo» e riguardano anche la sicurezza dello 
Stato. Non consultabili gli atti dall'81 al '91 ancora 
non sistemati e non classificabili come archivio. 1 
problemi delle garanzie dalle deformazioni. , •, 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERGIO SERGI 

• i MOSCA. L'archivio del 
Pcus «aperto a tutti», dal primo 
studioso all'ultimo cittadino. 
Senza discnminazioni o favori
tismi. Ma sarà un archivio di
mezzato perché la maggioran
za dei documenti contenuti 
portano la dicitura «segretissi
mo» e solo una decisione poli
tica, oltre che scientifica, potrà 
liberarli dal vincolo e conse
gnarli alla consultazione. Nel 
suo ufficio di via Ilinka 12, a 
trecento metri dalla Piazza 
Rossa, in uno dei tanti palazzi 
che erano occupati dal Comi-. 
tato centrale, Rem Usikov, di
rettore del «Zkhsd», il Centro 
per la conservazione dei docu
menti contemporanei, confer
ma la decisione sulla pubblici
tà che sta per essere data alla 
impressionante massa dì do
cumenti sull'attività del Pcus 

dal 1952 sino all'agosto-sct-
tembre del 1991, subito dopo il 
golpe. Lo ribadisce in un'affol
lata conferenza stampa tenuta 
nel pomenggio nella «sala di 
lettura», nella stanza n° 230, 
troppo piccola per ospitare l'e
sercito di storici, esperti e gior
nalisti accorsi per l'evento. «Ma 
- ripete il direttore - la maggio
ranza dei documenti e coperta ' 
da segreto. E una parte, addi-
nttura, costituisce proprio se
greto di Stato in quanto i docu
menti conservati trattano di 

* questioni di governo, di contat
ti interstatali che non possono 

'. essere resi pubblici se prima 
non sarà stata compiuta una 

> ' accurata ricognizione». Un pic
colo esempio? Usikov tira fuori 
dalla cassaforte uno dei fasci
coli già catalogati dagli impie
gati del «Centro» e che contie
ne, tra l'altro, il verbale di un 

incontro del 1971 tra Andrei 
Groiniko, ministro degli Esteri 
dcll'Urss, e il suo collega au
striaco Kirchsleger. È uno dei 
documenti «sov. sekretno», as
solutamente segreti, e vi si può 
leggere, per esempio, l'assicu
razione data dall'esponente di 
Vienna sul miglioramento dei 
rapporti con l'Italia a proposito < 
della situazione in Sud-Tirolo. 
Questo verbale, com'è logico, 
dovrebbe essere conservato \ 
anche presso il ministero degli ' 
Esteri ma, com'è altrettanto lo
gico, e stato rintracciato tra i 
trenta milioni delle «unità di ' 
conservazione» che facevano 
parte dell'archivio del Pcus ne- • 
gli edifici sigillati della Piazza 
Vecchia proprio perche tutto 
andava, doveva andare, al Co
mitato centrale. 

L'archivio di Usikov, e del 
suo vice Serghei Mironenko, 
contiene i documenti della se
greteria del Pcus, dei diparti
menti del Comitato centrale ed 
anche cartelle personali, curri
culum di dirigenti (esclusi 
quelli del Politburò) e migliaia -
di lettere spedite dai cittadini . 
al partito. Si tratta di una mas
sa ingente di materiale non del ' 
tutto ancora catalogato. Per 
esempio, la parte che riguarda • 
l'ultimo decennio, dall'81 al ', 
1991, non è ancora sistemata ... 
e, poiché si tratta di un periodo 

molto recente, non verrà offer
to ai visitatori della sala di let
tura. «Tra l'altro - sottolinea 
Mironenko - opcnamo in as
soluta assenza di leggi. Noi 
metteremo a disposizione tutti 
gli elenchi dei fascicoli in no
stro possesso, compresi i titoli 
con i documenti coperti da se
greto. Ma oltre non possiamo 
andare». Ma come difendersi 
dalle fughe? Sorride Usikov e 
allarga le braccia: «Fughe di 
materiali sono possibili, certo 
non saremo ne io né il mio vi
ce a dar via la roba. Laddove ci 
stanno segreti ci saranno sem
pre delle fughe». Scherzi a par
te, Mironenko dice: «Noi siamo 
al corrente della fuga di infor
mazioni di documenti del par
tito comunista ma si tratta di 
materiale che proviene da al
tre fonti, come possono essere 
funzionari dell'apparato o per
sone che nei giorni del sigilla-
mento dell'archivio hanno po
tuto mettere le mani su qual
che cosa». Mironenko raccon
ta come, di tanto in tanto, si 
presenti qualcuno da loro mo
strando documenti per avere 
conferma sulla loro autentici
tà: «In questi casi - precisa Mi
ronenko - siamo noi .a chiede
re da dove li hanno presi • 

I dirigenti del «Zkhsd» spera
no di avere quanto prima a di
sposizione anche quella parte 

della documentazione che si 
trova nel cosiddetto «archivio 
del Cremlino", vale a dire nella 
cassaforte che e stata dei se-

~ gretari generali del Pcus, Gor-
baciov compreso. Non sarà, a 
quanto sembra, impresa facile. ; 
E là che sono custoditi la gran P 
parte degli atti del Politburò. e , 
là che stanno i supersegreti di 

' Stato. Di certo, questi ultimi ri
marranno dove stanno, come y 

- patrimonio della presidenza j ' 
della Russia, il resto forse verrà • 
rilasciato. • .,-- —" •" - < • •' 

Con Usikov e Mironenko si 
affronta anche il problema del
le garanzie che il «Centro» in
tende ottenere per evitare inci- ' 

' denti come è avvenuto con la ' • 
, lettera di Togliatti: «Teniamo ;. 

nel conto gli errori commessi '•' 
, dagli altri archivi e questa que-
«'Stione 0 stata seriamente di- , 
discussa. Certamente >. siamo 

contrari alla censura politica. 
Ma, nel concludere accordi ;• 

. pretenderemo l'inclusione di "'. 
', un punto preciso: concordare 

la forma e l'esatto contenuto 
> delle pubblicazioni. Per evitare • 
• deformazioni e disinformazio

ne». Mironenko aggiunge: -
«Proprio per questa ragione > 

• noi prefenamo scegliere centri 
' scientifici che hanno una repu

tazione consolidata e ai quali 
proponiamo un lavoro comu- -
ne». , i . - - . , . r • -

Allontanato dall'esercito il «colonnello nero» Alksnis: «Farò politica» 

Nuovo corteo anti-Eltsin per il 17 marzo 
Un'inchiesta sulle violenze di domenica 
Gli oppositori di Eltsin preparano una nuova mani- • 
festazione il 17 marzo: «Gli faremo tremare le ginoc
chia». Aspre polemiche sugli incidenti di domenica ',-
scorsa. Aperta un'inchiesta del procuratore su un 
gruppo di manifestanti accusati di «resistenza» ma 
per accertare anche il comportamento della milizia . 
e del Comune. Licenziato dall'esercito il «colonnello 
nero» Alksnis per la sua partecipazione al corteo. .; 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• V MOSCA. «Faremo un corri
doio umano con settemila atti- ' 
visti per scortare i deputati dcl
l'Urss sino al Cremlino». Viktor 
Anpilov, parlamentare • del 
•Mossovict» (il Comune di Mo
sca), leader del Partito comu
nista operaio russo, non de
morde. Dopo i pestaggi subiti 
domenica scorsa da parte de
gli «Omon», gli agenti delle 
truppe anusommossa. l'espo
nente di una delle numerose 
organizzazioni d'opposizione 
al governo Eltsin sta program
mando un'altra iniziativa cla
morosa nel giorno del primo 
anniversario del referendum in 
sostegno dcll'Urss. Anpilov, e i 
dirigenti di altre associazioni fi
locomuniste, intenderanno ce
lebrare il prossimo 17 marzo la 
vittoria dei sentimenti di unio
ne dei popoli ex sovietici «con

vocando» addirittura una sedu-
'• ta del Congresso dei deputati 
chiamata a «ripristinare il pote
re sovietico». Il generale Albert 
Makhasciov, destituito dopo il 
golpe dal posto di comando in 
un distretto degli Urali, anchVi
gli esponente di primo piano 
del fronte di opposizione, ha 
confermato la serietà delle in
tenzioni: «Dobbiamo far tre
mare le ginocchia a quelli del 
Cremlino». 

L'appuntamento di mar/o 
non ha fatto placare le polemi
che sugli scontri di domenica 
scorsa, nel giorno dedicato al-

. le forze annate, che hanno fat
to registrare numerosi feriti e 
un morto per infarto, li procu-

' ratorc della'capitale, Glicnna-
di Ponornariov, ha aperto 
un'inchiesta penale a carico di 
un gruppo di manifestanti ac-

Viktor Alksnis 

cusati d'aver opposto resisten
za alle forze dell'ordine nel 
corso del duro faccia a faccia 
avvenuto sull'ex via Gorki. Ma, 
nello stesso tempo, l'indagine 
è stata anche estesa al «com
portamento» della polizia e ai 
responsabili degli uffici del sin
daco i quali potrebbero essere 
«chiamati in causa» per aver 
dato istruzioni su come affron
tare i manifestanti in corteo. Il 
vicesindaco. Jurij Luzhkov ha 
esaltato ieri l'operato della mi
lizia che ha «sconfitto le provo
cazioni» dimostrando «fermez
za» e «abilità». Una fermezza 
che è stata, appunto, contesta
ta da numerosi giornali che 
hanno pubblicato foto di ma
nifestanti con le facce insan
guinate e cronache di violenti 
pestaggi in numerose zone del 
centro. Luzhkov ha chiesto al 
parlamento della Russia un'in
chiesta sul ruolo di alcuni de 
putati che hanno partecipato 
alla manifestazione i quali, 
chiamati in causa, hanno ri
battuto con la richiesta di una 
commissione • parlamentare 
sulle violenze accadute, sulla 
«violazione dei diritti umani e 
le azioni anticostituzionali del 
Comune». • . „ . • ' • < • -

Un'altra conseguenza degli 
incidenti è il licenziamento 
dalle forze armate del cosid
detto «colonnello nero» Viktor 

. Alksnis. Sarebbe stato perso- -
nalmente il maresciallo Sha-
poshnikov, comandante in ca-

'. pò. a voler l'allontanamento . -
dell'esercito dell'ufficiale visto •" 

. avanzare in testa al corteo al -
grido di «Fascisti, fascisti». Alk- ' 

' snis, avvertito dell'imminente 
provvedimento, ha annunciato ? 
le proprie dimissioni: «Sono io * 
che lascio - ha detto - e com- -

:, batterò per il ristabilimento del L 

paese di cui sono cittadino». 
-' Alksnis. 41 anni di cui la metà 
' trascorsi dentro l'esercito, è 
„. convinto che se l'Urss non ver-
' rà ncomposta awerrano tante ;. 

e tali guerre tra le repubbliche 
quante sono le rivalità e le pre-

, tese territoriali esistenti. 
Le critiche dei giornali al . 

, comportamento della polizia <. 
* sono .state diffuse. Sinanco ' 
. «Kuranti», il giornale del «Mos- ' 
, soviet», ha scritto che i divieti «< 

(delle autorità, - ndr.) sono ' 
«gravidi di sangue» e, dunque, ;• 
perchè fare «il gioco dei comu- • 
nisti»? E la «Nezavisimaja» sul 

- ncorso alle maniere forti: «Lo • 
1 han fatto per convincere la so- -
• cietà che esiste il pencolo dei 
•; rosso-fascisti». La «Pravda», do- r" 

pò la rabbia, ha cantato vitto- " 
ria: «Il governo 6 preso dal pa- : 
nico di fronte al popolo» e 
«Stella Rossa» ha scritto di me
todi da «gendarmeria zarista». -

•- * OSe.Ser. 

! ~ Domani verrà siglato il documento bilaterale tra i due paesi, ma in Germania suscita ancora polemiche 
La firma finora rinviata dalle pressioni della destra tedesca. Proteste in Cecoslovacchia contro l'accordo 

L'ombra dei Sudeti sul trattato tra Bonn e Praga 
Dopo molte esitazioni e rinvìi il cancelliere Kohl e il 
ministro degli Esteri Genscher firmeranno domani a 
Praga il trattato bilaterale con la Cecoslovacchia. Ma 
proprio alla vigilia, i contrasti rischiano di trasfor
marsi in conflitto aperto. La destra tedesca reclama 
diritti speciali per i profughi dei Sudeti, mentre l'opi
nione pubblica cecoslovacca è inquieta per le riven
dicazioni del potente vicino. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

Helmut Kohl 

••BERLINO. Kohl e Genscher 
da una parte, Vaclac I lavcl e il 
primo ministro Peter Pilhart 
dall'altra firmeranno domani, 
a Praga, il testo già pronto da 
mesi, «senza alcuna vanazio-
ne». L'ha assicurato il portavo
ce governativo Dicter Vogcl a 
Bonn ed è l'unica certezza del
l'antivigilia. Che 48 ore pnma 
della firma di un trattato solen
ne che regola (o dovrebbe re
golare) l'insieme delle relazio
ni bilaterali tra la Repubblica 

federale tedesca e la Repubbli
ca federativa cecoslovacca le 
fonti ufficiali di Bonn abbiano 
bisogno di specificare che il te
sto non sarà cambialo in extre
mis può sembrare una bizzar
ria, e certo tanto normale non 
e. Eppure la stona tormentata 
dell'accordo tra Bonn e Praga 
ha nschiato davvero di finire 
nel modo peggiore. Il cancel
liere tedesco, sensibilissimo 
come al solito agli argomenti 
della destra cui questo trattato 

non piace affatto, e riuscito a 
rimandare il momento della 
firma fino al limite della decen
za e, quando ormai la data del 
suo viaggio a Praga era stata fi
nalmente fissata, si 0 scatenata 
un'altra bufera, un pesante 
tentativo di condizionare la 
conclusione della vicenda 
strappando concessioni all'ul
timo minuto. 

La questione controversa e 
sempre la stessa: il trattamento 
dei cosiddetti «tedeschi dei Su
deti», ovvero quei cittadini di 
ongine gennanica che furono 
espulsi dalla Boemia dopo il 
'45. La Csu e settori della Cdu 
avrebbero voluto che il trattato 
riconoscesse il diritto di questi 
profughi sui beni che furono 
ioro espropriati al momento 
dell'espulsione. I cecoslovac
chi non hanno alcuna inten
zione di nconoscere questo 
(del tutto presunto) «diritto»: il 
parlamento di Praga ha appro
vato si una legge che prevede 
la restituzione delle proprietà 

sottratte a suo tempo con la 
lor/.a e poi nazionalizzate, ma 
essa riguarda gli espropri com
piuti sotto il regime comunista 
dal '48 in poi, mentre i Sude-
lendeutxhe furono costretti ad 
emigrare subito dopo la con
clusione della guerra, quando 
la Cecoslovacchia aveva anco
ra un governo legittimo e de
mocratico. E per quanto l'e
spulsione sia stata un evento 
doloroso e abbia certamente 
coinvolto migliaia di persone 
senza colpe individuali, come 
ha riconosciuto lo stesso presi
dente Havel l'anno scorso atti
randosi per questo anche 
qualche critica, nessuno di
mentica, almeno in Cecoslo
vacchia, che quella minoranza 
germanica era stata, a suo 
tempo, la causa scatenante 
dell'aggressione nazista. Du
rante una visita in Germania, 
qualche tempo fa, I lavel aveva 
chiarito quale fosse il massimo 
delle concessioni clic Praga' 
avrebbe potuto fare: se Bonn 

avesse nconosciuto, come da 
sempre chiede la Cecoslovac
chia, la nullità «dall'inizio» del 
trattato di Monaco del '38 
(quello che diede via libera a 
Hitler per l'annessione dei Su
deti e poi di tutta la Boemia). 
Praga avrebbe potuto ricono
scere il diritto alla riacquisizio-
nc della cittadinanza cecoslo
vacca ai profughi - e questi 
avrebbero potuto concorrere 
alle aste pubbliche cui, in futu
ro, saranno sottoposte le pro
prietà espropriate. Bonn, però, 
non volle accettare il principio 
della «nullità dall'inizio» e la 
questione, perciò, venne ac
cantonata e non figura nel te
sto concordato. L'associazio
ne dei profughi dei Sudeti, la 
Csu e la destra Cdu, però, non 
hanno mai accettato questa 
«omissione» e, non essendo 
riusciti a ottenere una «rinego-
ziazione» del trattato hanno 
deciso di affidare le proprie 
«ragioni» a una nsoluzione che 
dovrebbe essere votala dal 

Bundestag contemporanea
mente alla ratifica del trattato 
stesso. Un atto giuridicamente 

- insignificante, ma dirompente " 
sul piano politico, non fosse 
che perche rischia di spaccare • 
la coalizione di governo, visto 
che i liberali non firmeranno 
nulla che rappresenti comun
que un «indebolimento» del
l'accordo con Praga. 

: 1-e esitazioni di Kohl, la 
campagna della destra e la -
percezione che essa ha qual
che effetto hanno comprensi
bilmente irritato il governo di 
Praga. Ma soprattutto hanno -
crealo inquietudini e aperta 

. ostilità in larghi setton dell'opi-
• nionc pubblica. Può darsi che i • 
•- timori dei cecoslovacchi noi 
' confronti del Grande Vicino ' 

siano fuori luogo, ma ò certo . 
che l'insensibilità dei dirigenti 
di Bonn nei confronti d'un po
polo che conserva una terribile 

«• memoria storica delle «rivendi
cazioni» tedesche lo e almeno 
altrettanto. . , ; . . . , 

LETTERE 

La vertenza 
e gli interessi 
dell'utenza 
scolastica 

• • Signor direttore, il rin
novo contrattuale della 
scuola ha registrato nei gior
ni scorsi la programmazione 
di azioni di lotta da parte di 
tutte le organizzazioni sin
dacali e l'altrettanta rapida 
revoca delle stesse non ap
pena il governo ha aperto la 
trattativa, come se incontrar
si fosse di per se sufficiente a 
risolvere problemi che fino 
al giorno prima il governo 
non voleva affrontarc.Eppu-
re c'è il rischio che. nel gio
co delle parti, verranno sa
crificati ancora una volta gli 
interessi dell'utenza scola
stica e di chi lavora in questo 
servizio pubblico essenziale 
per la società. . -

Noi riteniamo che nella 
confusione determinata dal
la frantumazione della rap
presentanza sindacale, dal
la precarietà dcll'interlocu-
torc (viste le imminenti ele
zioni e l'assenza dei temi so
ciali dal dibattito politico), 
dall'isolamento e dalla di
sinformazione tra gli opera
tori scolastici e l'opinione 
pubblica, sia necessario n-
badirecon forza alcuni pun
ti fermi: • , - ( • • • • *j -

1) il diritto all'Istruzione 6 
un diritto fondamentale di 
cittadinanza e la realizzazio
ne di ogni diritto comporta 
delle politiche attive: ' 

2) nel nostro Paese non si 
fa nessuna politica attiva 
della scuola. In particolare è 
intollerabile l'attesa delle ri
forme, ormai mancate (dal
la riforma della Secondaria 
superiore alle nuove forme 
di partecipazione democra
tica alla gestione della scuo
la); . --..v..-"- -

3) l'attuale vicenda con
trattuale deve misurarsi su 
tre priorità: i tempi del rinno
vo (prima delle elezioni); la 
difesa del salano reale (che 
credibilità « ha • l'inflazione 
programmata se • nessun 
punto della programmazio
ne finanziana si è rivelata 
reale?); la definizione di un 
budget per le riforme della 
Scuola che ne garantiscano 
un livello europeo. . 
Lettera Armata da 53 do
centi dell'Ite «Oscar Romero» 

„ di Albino (Bergamo) 

L'«Ottomarzo» 
non può più 
essere lo 
stesso di prima 

• V Caro direttore, l'ultima 
sera «prima della guerra», 
l'anno scorso, eravamo in 
un grosso corteo a Vcrbania 
e portavamo un cartello che 
diceva: «Se c'è la guerra le 
donne di tutto il mondo sa
ranno in lutto». Poi abbiamo 
scelto di smascherare ogni 
violenza, ogni menzogna e 
oscuramento, e cost abbia
mo fatto per tutto l'anno, e 
anche recentemente. • , , , 

L'anno scorso l'«Ottomar-
zo» ò stato dunque un po' 
sottotono per tutte, ma que
st'anno c'e il pericolo che -
anche per darsi sollievo ed 
esorcizarrc — molte donne 
scelaano di «far festa», que
sta festa diventata un po' ce-

lobraturu, u n f>^»' l^lcl^rti'tw-u 

e soprattutto molto com
merciale e un po'ruffiana... 

Ma, dall'anno scorso, il 
mondo ò cambiato e sta 
cambiando: l'«Ottomarzo» 
non può più essere lo stesso 
«di prima»: dobbiamo dargli 
un senso nuovo. 

Noi siamo, dunque, in lut
to per tutte le donne del 
mondo che oggi stanno su
bendo barbane e persecu
zioni e violenze e guerre, la 
maggior parte delle quali 
non sa nemmeno che da 
quasi un secolo noi - un po' 
più tortunate! - celebriamo 
«la Giornata della donna»... 
C'erano delle buone inten
zioni quando questa giorna
ta e stala proclamata tale, 
ma da allora ci sono state 
anche illusioni, presunzioni 
o leggerezze nel voler pen
sare che le lotte d'autono
mia e d i emancipazione del
le donne occidentali potes
sero replicarsi fra le donne 
di ogni altro continente, di 
ogni altra religione o cultu
ra... Ora sappiamo che non 
è stato ne avrebbe potuto 
essere cosi, e anche sappia
mo che «il villaggio globale» 

che dovremo-vorremo vive
re su tutto il pianeta, sarà ta
le soltanto se saprà contem
plare e valorizzare tutte le 
differenze di cui e e sarà 
composto. . . 

La nostra lotta di libera
zione ha percorsi e situazio
ni diversissimi da quelli delle 
africane, • delle islamiche, 
delle altre donne cosi «di
stanti» e «diverse» da noi, che 
dobbiamo a pnori e comun
que aspettare e saper valo
rizzare, perche- in ogni cultu
ra c'ò della saggezza da co
gliere e perche il nostro 
mondo occidentale dovrà 
pur smettere di ntenersi il 
modello unico a cui ade
guarsi. • • . 

Forse il nuovo ordine di 
pace del Pianeta può nasce
re dal rispetto e dal valore 
che si deve dare a ogni don
na del mondo. . 
Lettera Armata per il circolo 
Unione donne 'italiane di -

Omegna (Novara) 

««Difendi tu 
la mia memoria, 
io sono 
innocente» 

M Signor direttore, mi 
permetto di rendere nota la 
notizia che mi e giunta da 
Mosca, dopo infinite do
mande che restavano senza 

• plausibile risposta. Si tratta- . 
va della sorte del mio com
pagno Vincenzo Baccalà, ! 

-. ' comunista della prima ora, 
più volte arrestato in Italia, 
emigrato in Francia, con-

; : dannato in contumacia dal ' 
Tribunale speciale fascista il r 

] 7 febbraio 1927, unitamente ' 
• a Peluso e altri, a 12 anni di 
, ' carcere. Da Parigi, nel 1931 ' 
• si trasferì con la famiglia nel- ' 

l'Unione Sovietica dove, ne l , 
febbraio 1937. fu arrestato a ; 
Mosca e tradotto nel carcere 
diOdessa. , v - • ivlt,>--1»->-ii 

Per 50 anni, nonostante 
. tutte le ricerche, non ero riu

scita ad avere nessuna noti
zia precisa. Ora, dopo tutto 

• questo tempo, mi perviene 
• dalla Croce rossa sovietica 

una lettera del mese di lu-
. glio 1991, trasmessami dalla 

-\ Croce rossa italiana. Come 
si rileva da tale lettera, mio 
marito fu condannato alla 

! . fucilazione il 16 novembre 
1937 e la sentenza venne 
eseguita fra il 28 e il 29 no-

• vembre dello stesso anno. - \ 
Sappiamo ora che, con 

sentenza del Tribunale di . 
Odessa n" 0418, egli fu rico--
nosciuto innocente e nabili-
tato fin dal 10 luglio 1956! In 
quella data furono riabilitati 
anche altri detenuti politici 
c o n d a n n a t i . - v - « • ""••> 

Gradirei che tale notizia 
fosse pubblicala in modo 
che. se fosse ancora in vita 
qualche ? compagno - che ; 

. avesse conosciuto mio mari-
Io, ne sia messo al corrente. 
Potrei soddisfare cost il vole
re del mio compagno c h e , : 

•'- dal chiuso del carcere di 
jb" Odessa, sfidandone i divieti, i 

riusci a farmi pervenire un : 

, biglietto con la preghiera: ! 
.. 'Difendi tu la mia memoria... 

lo sono innocente...'. ,-,"»-• 
Pia Piedoni ved. Baccalà. 

^ ~ Milano 

Chiara Valentìni: 
«Ma a Palermo 
si è svolta una 
brutta storia» 

M Caro direttore, leggo 
sM'Unita una dichiarazione 
di Emanuele Macaluso a 
proposito del mio articolo ;' 
sull'Espresso di questa setti
mana «Moralista fuori lista» 
sulla situazione del Pds a Pa
lermo. Secondo il senatore v 
Macaluso «tutto il servizio 6 '' 
un insieme di insinuazioni ii 

, calunniose che non fanno l 
certo onore a chi le ha scrit- : 
te». Vorrei ricordargli che se
guo da più di 10 anni le vi
cende del Pei e poi del Pds, < 
su cui ho pubblicato anche 
alcuni libri'che hanno am- ' 
piamente circolato nel vo- ;-
stro partito. E che il racco
gliere «insinuazioni» ò quan- . 
to di più lontano dal mio sti- • 
le e dal mio metodo di lavo
ro. Il fatto e che purtroppo a 
Palermo, fra querele, diatri- ; 
bc violente e occupazioni di 
federazione si è svolta una 
gran brulla storia. Nessun 
cronista chiamalo a raccon
tarla avrebbe potuto ignora
re i veleni». t_. .. ... ,.M_«* 

Chiara Valentìni. Roma 


